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«Basta slogan beceri contro chi sacrifica la vita per lo Stato»

Teresa Turazza e i due figli uccisi
«Non rinnegherò le loro scelte»

Il presidente dell’associazione Fervicredo, Mirko Schio, chiede la definitiva equiparazione di trattamento per pensioni, vitalizi e assistenza

«I nostri non sono invalidi e vittime di serie B»
I familiari dei feriti edei deceduti "per cause didovere"convocati aPalazzo Chigi.Labattaglia per i lorodiritti parte dalVeneto
Mestre

Sono state 1.212 le vittime del

dovere in Italia dal 1961 ad oggi,

120 fra Veneto, Friuli Venezia

Giulia e Trentino Alto Adige. Nel

Nordest ci sono oltre trecento lo-

ro familiari - fra vedove e orfani -

che ricevono indennità dallo Sta-

to: sono "solo" un decimo delle

2700 persone assistite in tutta

Italia con vitalizi e assegni spe-

ciali, cui vanno aggiunti i 326 in-

validi, ma proprio dal Veneto

parte la loro "campagna" contro

le discriminazioni di trattamento

(su vitalizi, spese sanitarie ecc.)

rispetto ad altre categorie di vit-

time. Le vicende di queste fami-

glie negli anni si sono in effetti

mischiate e confuse con quelle di

altre vedove e orfani di uomini

delle forze dell’ordine, di magi-

strati, di militari e di vigili del

fuoco che hanno perso la vita

servendo lo Stato. Sono altre 4 le

categorie "riconosciute": le vitti-

me per attività di servizio, della

criminalità, della mafia e del ter-

rorismo.

La mala pianta della burocra-

zia statale è riuscita, insomma,

nella titanica impresa di creare

discriminazioni fra chi ha sacrifi-

cato la vita per difendere la col-

lettività legando i riconoscimenti

economici e l’assistenza a cervel-

lotiche decisioni di commissioni

peritali ad esperti e tribunali.

Una serie di leggi, leggine e de-

creti (anche regionali come quel-

le del "parlamento siciliano")

hanno fatto nascere varie catego-

rie di... morti e invalidi. Contro le

prevaricazioni e i rimpalli di re-

sponsabilità stanno lottando da

anni due associazioni onlus: la

Fervicredo, che ha sede a Mar-

ghera ed è attiva da otto anni

anche per le vittime della crimi-

nalità, e la neonata Associazione

Familiari Vittime del Dovere che

fa capo ad una donna architetto

di Monza, orfana di un coman-

dante dei carabinieri ucciso da

un ergastolano sardo in permes-

so premio (che non è mai stato

ripreso e probabilmente si sta

"godendo" la latitanza all’estero).

Le due associazioni ora sono

sul "piede di guerra" e sono giun-

te a pensare di restituire allo Sta-

to le medaglie e i riconoscimenti

conferiti ai propri cari (gesto

estremo per ora soltanto minac-

ciato). A spiegare i motivi della

protesta è l’ex agente della Poli-

zia di Venezia Mirko Schio, co-

stretto in carrozzella da 13 anni

(proprio oggi ne compie 35), pre-

sidente della Fervicredo che riu-

nisce oltre trecento familiari di

vittime del dovere ma anche del-

la criminalità: «Intanto va chiari-

to che vittime del dovere sono

quei lavoratori che hanno servito

lo Stato restando uccisi oppure

invalidi in seguito ad operazioni

di contrasto alla criminalità; in

azioni di ordine pubblico o di

soccorso; durante missioni con

attività che hanno esposto a mag-

giori rischi in rapporto alle nor-

mali condizioni di servizio. Non

si parla dunque di vittime del

terrorismo che hanno un diverso

riconoscimento giuridico, nè di

caduti o feriti in attività di servi-

zio che sono molti di più».

«Il problema - continua Schio

che è stato convocato a Palazzo

Chigi dal Sottosegretario alla

Presidenza Enrico Letta - è nel

diverso trattamento che lo Stato

riconosce. In pratica le vittime

del terrorismo hanno diritto a in-

dennità e benefit superiori a

quelle "del dovere": i vantaggi so-

no di ordine assistenziale, previ-

denziale ed economico oltre che

di vantaggi fiscali».

IL DANNO E LA BEFFA

In pratica per le vittime del

dovere dopo il danno c’è anche la

classica beffa: i familiari e gli

stessi invalidi sono costretti a lot-

tare per vedersi riconosciuti i di-

ritti minimi anche se le loro me-

nomazioni, o addirittura i lutti fa-

miliari, sono do-

vuti a servizi resi

per lo Stato.

Nella stragran-

de maggioranza

dei casi si tratta di

appartenenti alle

Forze dell’ordine

(Polizia, Carabi-

nieri e Guardia di

Finanza) ma an-

che Vigili del fuo-

co oltre, natural-

mente, a militari e

magistrati. Il tributo di sangue

che hanno pagato Veneto, Friuli

Venezia Giulia e Trentino Alto

Adige è molto alto: 98 agenti, 11

Vigili del fuoco, 6 militari più un

numero imprecisato di invalidi

(molti hanno scelto il normale ri-

conoscimento senza "passare"

dallo status di vittime del dovere

che in effetti non dava alcun be-

nefit). «Qualcosa comunque si è

mosso - ammette Schio - già nella

scorsa legislatura che ha ricono-

sciuto l’equiparazione delle vitti-

me salvo poi non prevedere la

necessaria copertura finanziaria.

Ora tutto questo dev’essere sana-

to: dopo l’impegno del sen. Enzo

Bianco ho ricevuto l’invito di En-

rico Letta cui esporrò le nostre

ragioni».

Al ministero dell'Interno da

qualche mese c’è un ufficio "de-

dicato" alle pratiche delle vittime

del dovere, ma risultava pratica-

mente inaccessibi-

le: ora è stato isti-

tuito un numero

telefonico dedica-

to (su richiesta

proprio della Fer-

vicredo) per infor-

mare le famiglie

ad esempio sulle

borse di studio

per gli orfani, sul-

le varie agevola-

zioni e gli adegua-

menti.

Per assurdo è capitato proprio

in Veneto che in una stessa fami-

glia, i veronesi Turazza, le vedo-

ve dei due fratelli morti in servi-

zio - entrambi uccisi da criminali

a 11 anni di distanza uno dall’al-

tro - hanno ottenuto un tratta-

mento completamente diverso

perchè nel frattempo è scattato

un adeguamento.

IL CASO RACITI

C’è poi l’assurdità del ricono-

scimento di "criminale o terrori-

sta" all’autore dell’azione delit-

tuosa. Se interviene una sentenza

in tal senso la vittima è liquidata

in un certo modo, se è ritenuto

invece un delinquente comune

(com’era ad esempio per Una-

bomber prima dell’ennesimo

adeguamento) ci sono solo spic-

cioli per vedove e orfani che

sembrano di serie B. Per uno

Stato che non riesce ad essere

giusto nemmeno con i suoi morti.

In questo paradosso c’è anche

l’ispettore Raciti ucciso dopo il

derby Catania-Palermo: vittima

(presunta) della follia di ultrà

per ora è un "caduto in attività di

servizio": appunto una vittima di

serie B.

Gigi Bignotti

«Come Associazioni delle Vittime del Dovere e come cittadini

siamo indignati per gli slogan ("Piu' vedove, piu' orfani, piu'

sbirri morti") che si sentono in occasione delle manifestazioni

di estremisti. Sono frasi che inneggiano alla morte dell'ispet-

tore Filippo Raciti e anche dei professori Biagi e D'Antona.

A Roma durante il recente convegno su "I diritti delle Vittime

del dovere" (coordinato dal sottosegretario Nando Dalla Chie-

sa, orfano del generale Carlo Alberto vittima della mafia) è

stato chiesto a gran voce un intervento dello Stato, affinchè

tali inaccettabili manifestazioni di disprezzo verso la vita dei

Servitori dello Stato non siano più tollerate.

A maggior ragione si dovrebbe evitare considerando il fatto

che lo Stato non riesce ancora a darsi una normativa unica e
non discriminatoria le Vittime del Dovere.

La richiesta, avanzata dai familiari delle vittime per una

giusta considerazione di chi ha dato la vita per lo Stato, ha

visto il sostegno oltre che di Dalla Chiesa (Margherita) anche

degli on. Stefano Pedica (Italia dei Valori) e Valentina Aprea

(Forza Italia). I politici presenti, pur rappresentando schiera-

menti diversi, si sono detti convinti della necessità di affer-

mare, oggi più che mai, l'importanza del sacrificio delle vitti-

me del Dovere.

Rimane valido l'invito al Governo della necessità di reperire la

copertura finanziaria al fine dell'attuazione della totale equi-

parazione più volte rimandata».

Emanuela Piantadosi (Associazione Vittime dovere)
Mirko Schio (Associazione Fervicredo)

Verona

(gi. b.) Il suo primo figlio,

l’agente Massimiliano Turaz-

za, aveva 29 anni quando ven-

ne ucciso. Il 19 ottobre 1994, a

mezzanotte, era appena smon-

tato dal servizio: il suo istinto

lo portò a controllare una bor-

sa sospetta in un prato vicino

alla sua casa di Fumane, nel-

l’hinterland veronese. Aveva

visto giusto: era piena di armi,

ma lui non fece neppure in

tempo a dare l’al-

larme: 4 colpi

sparati da un

bandito, apposta-

to in auto, lo

freddarono sen-

za scampo.

Il secondo fi-

glio, Davide,

quel tragico otto-

bre aveva 25 an-

ni ed era già de-

ciso a seguire la

strada del fratel-

lo. Aveva supe-

rato le prime se-

lezioni per entra-

re in Polizia e aspettava l’esito

del concorso. Il dramma di

Fumane non incise sull’iter

della pratica nè lui cambiò

idea dopo la morte del fratel-

lo: diventò infatti poliziotto

per meriti propri prendendo

servizio l’anno successivo. Il

21 febbraio 2005 anche lui

cadde sotto i colpi di un ex

body gard, a Verona: aveva 36

anni, una moglie, Debora, e

due figlie in tenera età: 4 e 9

anni.

La madre dei due poliziotti,

Teresa Salaorni, dopo quelle

tragedie, ha avuto un altro

lutto: il marito è deceduto un

anno fa. Eppure appare forte

e serena.

- Lo Stato ha tenuto fede
agli impegni nei confronti dei
familiari dei suoi due figli?

«Delle questioni burocrati-

che non ho mai avuto la voglia

o forse la forza di occuparmi.

Alle mie due nuore, le vedove

di Massimiliano e Davide,

qualcosa è arrivato. Alle mie

due nipotine, le figlie di Debo-

ra, vedova di Davide, spetta

poi un piccolo vitalizio. Sono

però trattate

diversamen-

te qui sta il

paradosso».

- E i colle-
ghi di lavo-
ro?

«Sono de-

gli angeli, io

prego sem-

pre per loro e

per tutti gli

agenti che

ogni giorno

rischiano la

vita. Quelli

dei miei figli

più che colleghi sono amici,

anzi di più: sono la nostra

nuova famiglia. Davide e Max

sarebbero orgogliosi, la loro

scelta di vita non sarà mai

rinnegata»

- Cosa si sente di dire ai
genitori dell’uomo che ha uc-
ciso il suo Davide, due anni
fa?

Non credo abbiano colpe,

non si deve indfierire, anche

loro hanno perso un figlio e

forse portano pure il rimorso

di quello che ha fatto spezzan-

do altre due vite, quella della

donna romena che era con lui

e la vita del mio Davide...»

LA LETTERA

LA STORIA

L’agenteDavide Turazza

Ilcasodell’ispettore
Raciti, morto a Catania,
saràunaltroparadosso:
è"cadutoinservizio"o
"vittimadeldovere"?

NORDEST / I FATTI DEL GIORNO

LELE VITTIMEVITTIME DELDEL DOVEREDOVERE
(dal(dal 19611961 alal 2005)2005)

Deceduti Familiari che
godono di vitalizi

N. di invaldi*
per azioni criminali

a Nordest in Italia a Nordest in Italia a Nordest in Italia

Forze dell’Ordine 98 1.005 300 2.166 29 191

Magistrati - 24 - 48 - -

Vigili del Fuoco 11 105 25 228 4 35

Forze Armate 6 54 12 108 - -

Atri equiparati 6 24 - 104 - 100

Totale 121 1.212 337 2.698 33 326

* persone cui è stata riconosciuta l’invalidità superiore al 25% o che, a seguito dei danni fisici hanno perso il
posto di lavoro.
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